
4 Dicembre -  Giovedì della Prima Settimana 

dell’Avvento  
Mt 7,21.24-27 

  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà 

del Padre mio che è nei cieli. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che 

ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 

abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha 

costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 

abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 

 
Gesù è la Parola vivente di Dio. Quando insegnava, la gente riconosceva nelle sue parole la 

stessa autorità divina, sentiva la vicinanza del Signore, il suo amore misericordioso, e rendeva 

lode a Dio. In ogni epoca e in ogni luogo, chi ha la grazia di conoscere Gesù, specialmente 

attraverso la lettura del santo Vangelo, ne rimane affascinato, riconoscendo che nella sua 

predicazione, nei suoi gesti, nella sua Persona Egli ci rivela il vero volto di Dio, e al tempo stesso 

rivela noi a noi stessi, ci fa sentire la gioia di essere figli del Padre che è nei cieli, indicandoci la 

base solida su cui edificare la nostra vita. Ma spesso l’uomo non costruisce il suo agire, la sua 

esistenza, su questa identità, e preferisce le sabbie delle ideologie, del potere, del successo e del 

denaro, pensando di trovarvi stabilità e la risposta alla insopprimibile domanda di felicità e di 

pienezza che porta nella propria anima. E noi, su che cosa vogliamo costruire la nostra vita? Chi 

può rispondere veramente all’inquietudine del nostro cuore? Cristo è la roccia della nostra vita! 

Egli è la Parola eterna e definitiva che non fa temere ogni sorta di avversità, ogni difficoltà, ogni 

disagio (cfr Verbum Domini, 10).  

(Papa Benedetto XVI - Angelus, 6 marzo 2011) 


